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Nell'assumere 10 Ji~icme di queda rilJisID il mio pemiero ,; ool,e, con 

ira/iludine. 01 mio il/u$/n prtdeçe.ore Plol.Albano Sorbdli. che fomlò, 
"tI /onlono 1906, L'Archiilinnaaio. Naia , in origine. con il moJe.s/o sCOPt:J 

di fo, conOKere lo vi/o interna eJ e.stema dd/a Biblioteca J cltArchigimKuio 

e J; illustrare i cimeli in (SUI conSCnJali, /0 ,ivis/a con r<maort: degli anni. 

per inizia/ilXl ed impulso del prol. Sorbel/i, pofi .muriere' ad dicace slru­
mOllo cuflurale e dille";'1! prezioJO miniera d i noli::ie e di arxumrnli riguar. 
dafl/i lo $lana, l'arte e lo civiltà bolognese di lulli i tempi. 

Agli amici ed ai collabor%ri onlichi e mlOlli porgo il mio caraiole 

sa/ulo. urlo che, con il loro contributo di o»i.sltnza e di dottrina. pob"ò 

continuale, in maniera non indtlna ddlt Iraeli;:;oni paSJalt. quella miJsione 

cullurale che i/ !Melalore L'ollt affidare al nO$lro Archiginnasio. 

LoOO\'ICO BAR81ERI 

Il pensiero medioevale e lo Studio di Bologna 

La depO!izione dell'ultimo Augu~to segna il forma le diHol· 

versi d~lIa vast:\ unità pohtica dI cui Roma era ~Iata il ctntro: 

dopo il 476 le @:!"nti dl\"l!:r~ ch~ avevano formato il mondo romano 

ce5,ano di es!~re vicendevolmente legate in una comunità che tutte 

l~ vincolava e le agguagliava dinanzi a una sola legge e a un solo 

sistema amministrativo, l>er avviarsi cia~cuna veno Ul' proprio de· 

stino, una propria Imgua. una propria slori". 

Ma il medioevo non s'inizia puntualmente il 5 settembre di 

quell'anno fatale. come la nolle non scende nell'attimo pr«:iso 

in cui il sole abb3ndona le \'tlle dei monti; e come il crepuscolo 

non t' più giorno. ma non è ancor notte e ne rit3rda le ombre. 

così la ci\'iltà e la cultura del BaMo Impero e del periodo gotic.>-
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bizantino non ~ono più romane, ma non sono ancora barbariche_ 

La letteratura e la fil osofia ~'ispirano pur sempre al mondo classico. 

le scuole al tempo dei Goti anziché sfiorire rinoriscono, l'eloquenza. 

il diritto e la stessa filosofia sono ancora viatico necessario per la 

vita politica. o piuttosto per gli ava nu di vita pubb!tca soprav­
vissuti negli .scriflia imperiali e provinciali più che nel senato e nelle 
curie: ma se l'apparenza dell'abito culturale romano era pressoché 

immutata. nella interiore e reale sostanza di quella cultura già du­

rante gli UltimI secoli dell'Impero s'era inizialo un proces~o di ri­

piegilmento e di cristallizzazione, per cui eua aveva finito col 

perdere gran p.ute della sua intima coerenza con la personalità e 

con la coscienza e quindi del suo valore etico. 

Alla Roma degli imperatori, dIvenuta centro comune di lulte 

le genti, ciascuna a\'na dati elementi per la formazione di una 

civiltà cosmopolita, quale doveva necessariAmente formarsi ndla 

capitale dell'Orbe; il mondo greco rifluito nd romar:.o era vecchio 

e cristallizzalo, saturo d'influenze orienlali, che a !cro "olta agivano 

anche dirC'.tlamente ~u una romanità ormai lontana da qudla del 

prischi abitatori del Lazio. 11 mondo claSSICO, alla vigilia dd ~uo 
esaunmento, si lasciava man mano sommergere da confuse a~plra· 
zioni a traseendere il reali~mo onde era nalo, e sopraffare da una 

tendenza all'astrattezza comune a tutte le civiltà che hanno com· 

piulo il loro ciclo. 
Esaurita, infatti. poteva apparire quella civiltà dI fronte all'un· 

periosa esigenza di una piÙ profonda discesa in inleriorcm hominem 
imposta dal Cristianesimo e questo ~en!>O hanno certo le convenioni 

improvvise di coloro che dagli studi letterari passavano allo slato 

ecclesiastico e le condanne degli antichi pronuncillte da coloro 

che, come san Girolamo, intensamente li avevano amati. In realt l.. 

invece, essa nascondeva I germi di una vita nuova, che doveva 

euere conservata alle generazioni avvenire, e una mdistinta co-­

scienza della possibililà di conCiliare lo spinto cmliano con l'arte 

e la filosofia degli anùhi rimaneva pur sempre diffu!a e incorag· 

giava col plauso de"h intendenti l'opera di Venanzio Fortunato, 
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solo dal corso del tempo rivdata per quello che è, una bauaglia 

onorevol mente perduta. Né ai contemporanei era ponib.Je intuire 

che per rinascere l'albero frondoso doveva fare avvizzi re i suoi 

fruiti e lasciarli cadere perché, sfacendosi. affidassero alla zolla 

squarciata dall'aratro la viva promessa del seme, come, IDconscio 

del vaticinio, fingeva in immagine Ausonio, quasi alle soghe del 

medioevo. 

Il còmpilo d'imbalsamare la cultura classica per conservarla 

In letargo alla rigenerazione futura fu assolto in massima parte dalla 

scuola. Entrati nei portici O\ie fanciulli e giovinetti ascoltavano a 

forza la parola di un querulo preceltore armalo di verga, l'epos 

d i Virgilio e l'eloquio di Cicerone si mutano nei precetti gram· 

matical. e retorici di Prisciano, da cui pochi e semp~ più pochi 

sanno lI5ahre alle fonti vive e perenni onde sono scaturiti: e gli Spl­

nli più addoUrinati, compiaCIUti non più del f anta~mi poetici ma del· 

le analiSI erudite, riducono man mano la cultura a erudiZione, Inqua· 

drandola negli scherni d'un astratto enciclopedi~mo, quasi immenso 

Inventario dell'opera ideale di decine di generazioni. Con Marziano 

Capella e con Boezio le arti liberali - quelle dei liberi, quelle 

che liberano lo spirito - prendono un numero fisso e, quasi a sol· 

lolineare un'accaduta segregazione dell'imegnamenlo della vita 

vivente, nella loro c1a~sificazlone non lrovano luogo autonomo né 

la gluri~prudenza né la morale. 

La cultura ha perduto ogm valore etico dacché tutti ~i raccol· 

gono e auommano nella religione, che della dottrina può omanl 

quando non ~i sustanzii in un mondo incompatibile col CristianeSimo, 

ma di tale ornamento non hl peraltro alcuna necessità: regredita a 

crisahde, si chiude in un oozzolo entro il quale vive una vita miste· 

riosa che, somigliando alla morte, prepara il miracolo della trasfor· 

mazione e della rinascita. 

Questo processo d'ln\iolullOne era ormai terminato, e anch~ 

l'immaginosa e barocca cornice delle nozze fra MerCUriO e h 
Filologia, entro cui il granunatico latino a\-e\'a msenta la ~ua c1as-­

sificazione delle arti Ebua\i, era per cedere all'anda enumeraziO:"le 
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delle Origines di Isidcro. quando. gente aspra e barbara e orrida. 
orda dietro l'undic.esimo fra i suoi re, giungono in Italia i Long~ 
bardi. e alle loro armi c.ede ruinando il corroso edific.io del mondo 

romanizzato. 
Da allora. per rhalia più lardi che per le altre naz.ioni del­

l'Occidente. comincia veramente il Medioevo. Da allora all'ap­
passionata invocazione di Rutilio Namaziano può veramente ri­
spondere. come tre secoli dopo risponderà, la lugubre invettiva 

dell'ignoto aulore dei Versus Romae. 

••• 
Nel Medioevo gli umanisti non vollero vedere che negatività 

assoluta. mentre più tardi i romantici ne esaltarono gli aspetti 
poSItivi. con opinioni che, dalla dottrina traboccando nell'arte. of­
fersero colori or più or meno ingenuamente storiCI alla lirica di 
Uhland, al teatro di Carcia GulLerrez e hno alla pittura di Morelli: 

lontani dal \'tra gli uni e gli altri perché gli uni e gli altri espri­

menti giudiZI parziali e unilaterali. 11 medioevo è invec.e l'immenso 
crogiolo in CUI ribollc)Oo. fondendosi. sublimando. precipitando. 
naluTalità etniche. esigenze spirituali. drammi etici. aspirazioni ldea~ 
li, tuui gh elementi. in una parola. che concorrono alla formazione 
della ciVIltà europea. quale ancora in embrione, quale allo stato 
di crisahde: negaz.ione di valori anlLchi incompleti e affumaz.ione 
di valori nuovi parimer.ll IOcompleti. donde nascerà la sintesi futura 
che. avendo IO se medeSima i germi di una nuova negazione. con~ 
linuerà all'mfinito il fecondo processo onde si perpetua ntl sec.oli 

la dialettica della slona. 
Ho detto civiltà europea e dovevo forse dire occidentale e 

mediterranea: ché 11 medioevo. Inteso non come vuota cronologia. 
ma nella sola forma nella quale possa acquistare veramente un 
senso, è infatti limitato all'occldente europeo. Sulle rive dell'Atlan­

tico e su quelle del Mechterraneo 51 affacciano i popolt nuovi. 

destinati a rinnovare il sangue della romanità sfiancata dall'un-
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mensa fatIca d'improntare di sé il mondo. Giungono come con­
quistatori. altri dai conquistati per lingua. religione. razza: 5og­

giogano, Tdpinano. uccidono; poi. placato il turbine dell'invasione. 
depongono man mano il furore. cessano la strage: vincitori e vinti. 

standasi a fronte. riconoscono sempre più l'uno nell'altro l'uomo. 
il socio. e al riconoscimento ì= pronuba la Chiesa di Roma. Dal 
giolno m cui Visigoti. Franchi e Longobardi abbandonarono raria~ 
nesimo per entrare nell'ortodo5~la cattolica. s'inizia la marcia fati­

cosa delle genti europee verso nuove forme sociali. che ha per tappe 
i grandi avvenimenti <iella storia. e procedendo per strade innu­
merevoli. come innumerevoli sono le vie dello spirito. riesce alla 
formazione delle nazic.ni e alla nascita della nuova civiltà. 

Qual'è il posto della cultura in questo grande dramma. che ha 

per protagonista l'uomo medioevale. così ricco di contraddizioni 
per noi quasi inesplicabili. di volta in volta e insieme Impulsivo e 
formalista. violento e cavalleresco. piO ed empio. docile e nbelle. 
Ingenuo ed astuto. fanciullesco e senile"? Se. ricalcando il modello 
della parola tedesca Kullur. come oggi molti sogliono. per culluTa 

mtendlamo qualsiasi manifestazione esteriore dell'mtuno svolgimento 
degli spiri ti e delle COSCienze, cioè un equivalente approssimativo 
del nostro concetto di (.jvillà, tutto Il dramma del medioevo. essendo 
dramma di civiltà. è anche dramma di cultura: ma se a questa parola 

diamo il senso nastrano di cosciente concretezza del sapere. di vita 
consapevole e operantt' della dotlrina. per quattro sec.oli la cultura 

si può dm: estranea a quel dramma. 
Quest'affermaz.iolll! potrà fone dare scandalo Oggi, dopo che 

una copiosa fioritura di studi. attraverso ricerche ammirevoli. ha 
rmtracciata una serie quasi ininterrotta di scuole e di maestri durante 
tutto il medioevo in Francia. in Spagna. in Germania, in Itaha e 
di quegli insegnament; ha accertati i modi e le forme e le leggi. 
talché ognuno ha sentito ripetere. con Immagine fortunata. che dalla 
romanità all'umanesimo non ì= nolte. ma lungo crepuscolo. In cui 
le luCi del tramonto che muore SI confondono con quelle dell'alba 
che nasce; e tanto pIÙ corrugheranno i 5Opraocigll coloro (e son 
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tutte le persone mezzanamente colte) che han no sentito parlare del 

così detto rinucimenlù carolingio. dei canoni di alcuni concilii spa. 

Rroh e gallicani. dell a legislazione scolastica degli imperatori fran· 

chi e dei pontefici del secolo nono. D'assoluta incohura. che è poi 
assoluto impossibile. niuno certo intende parlare. come niuno intende 

negare l'esi~tenza e fors'anche la d1ffusione. dove più dove meno. 

quando più quando meno, di una fonna di doltTina ispirata alla 

cultura romana: quel che si nega è la fondamentale cOflcrele::o di 

tale dottr'na. Non per.siero vivo che. ripen~ando le sue creazioni. 

con ciò ste~50 le supera; non antitesi opposta a una lesi come oece!· 

saria prt'nt!58 di una dialettica che sia fonte di svolgimento e di 
progresso, ma pensiero già pensato che si esaurisce in se medesimo 

e adagiando!i in uno schema non chiede ulteriori determinazioni. 

pago se talvolta. per opera degli spiriti più vigili. fa propri senza a55;­
milaTli akuni contribut; di una vivente civiltà contemporanea, stra­

niera all'Onidente, quella araba. L'anlltesi alla civiltà romana ~ 

vissuta, n'ln pensata. e !i svolge nello ~plnto pratico, non nel teorellc.o. 

Che cosa deve, in falli, la cultura a quel rISorgimento. a quel 

canoni, a quelle leggi ~ Del capitolare di Lotano non sappiamo 

nemmeno se fu realmente apphcato: certo. fra le città costituite 

sedi di scuole, solo poche mostrano nei documenh l'effettivo tser-
• 

cizio di un insegnamento. che inoltre, con la sola ecc.ezione di 
Pavia, i: impartito nelle scuole ecclesiastiche. Alla nnasclta caro­

lina appartengono opere d'importanza documentaria grandiSSima 

e apprezzabili talvolta anche lelteranamente: Eginardo scnve la 

vita di Carlo Magno e fa opera artistica. anche se da Svetonio 

toglie il disegno dell'opera sua; Walafrido Strabone c.anta il suo 

orticello o la vita alla corte di Ludovico il Pio con ingenua 

ddicatezu, anche se i suoi versi sentono un po' troppo il profumo 
maroniano c.he il Novall amava ritrovarvi: ma tutto ciò appar­

tiene al mondo della fantaSia. non a quello del pensiero, allo spi­

nto estetiCO, non a quello scientil1co. In questo lo stesso Alcumo. 

padre del rinasclmen'o carolingiO. con la sua riforma del metodo 

dldathco. c.ol suo raQgruppamtnto delle arti liberali nel tnvio e 
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nel quadrivio. procede pur sempre sulla via segnala da Boezio e 

da Marziano Capella. nella quale prima di lui si erano inoltrati 
lsidoro di S iviglia e Beda e nella quale sarà seguito, con pari 

mancanza d'originalità e minore ingegno, da Rabano Mauro. 

Il medioevo barbJ.Tico e feudale non ha dunque una cultura 

propria: sa quel che già sapeva, pensa quello che già si era pen­
~alo. COl!.Serva. in una parola, e anche questa i: funzione nspetla­

bile, oltre che necessaria. e anche questa ~ una delle innumerevoli 
forme nelle quali si .volge l'ahissima missione che nella storia è 
adempiuta dalla Chie,a di Roma. Ecclesiastiche sono q,uasi esclu­
sivamente le scuole. eccle~iastlci i maestri e i dotti; ecciesiMtico è 
ormai il IalinO, lingua della scienza; e di più nella costituzione 

medesima della Chie~a sono mantenute istituz.ioni romane che in 
essa sopravvivono per ~ecoli alla ruina della civiltà ond'erano state 

tratte. Nell'atto ste550 che supera J! mondo classico in quanto pa­
gano. alla morale degli stOKI o degli epicurei sostituendo la morale 

CTl5tiana, alla verità dei I110sofi la verità di Dio, essa comprende 
e perpetua quel mondo medesimo. lo potenzia, lo permea dI una 

nuova spir llualità: e se per lunghi secoli la scienza antica vive 

(o "0" nve) ancora semplicemente giustapposta allo spirito nuovo. 
quando i tempi saranno pieni, una vita nuova si riverserà anche nel 

pensiero pensante olt~e che nell'operante e nell'immaginante, do­

nando all'umanità un nuovo lesoro di dottrina. oltre che di vita. 

d'ari" e di poesia. 
Perch~ ciò avvenga devono compiersi mille anni dall'inc.arna­

zlone del Verbo. cinquecento dalla caduta del1'lmpero. L'alba del 
pnmo giorno dell'anno mille non ebbe i colori coi quali volle di­

pingerla uno dei nomi grandI, e per l'umanità incurante le idee 

millenarie. discorde nelle convenzioni cronologiche, null'altro rap­

rresenlò fuori del quotidiano miracolo di un oggi che succede a un 
Ieri: eppure. se i secoli non fossero vuote astra2.loni numeriche, 

avrebbe Yl"ramente meritati gli smalti piÙ preziosi, il sole più ful~ 

gente. Alla sua luce si apre Il bOzzolo lungo tempo serrato, libe­
rando una viva creatura mirabile, ben diversa dall'esanime lana 
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che vi si era racchiusa. pur essendo anche la stessa; al suo calore 
germoglia il seme affidalo alla zolla e sepolto sotto la neve, che 
dalla zolla e dalla neve aveva tratte le essenze sottili per continuare 

la sua vita e crearne un'a lira. nuova insieme ed antica. Col nuovo 

millennio comincia anche la nuova vita del pensiero. 

Che naturalmente non nasce improvvi5a . fenomeno tra i feno­

meni. accadimenlo fra gli accadimenti. ma è figlia essa s!elSa del· 
l'intenso fermento ideale di cui è ricco l'alto medioevo. Un mula­

mento profondo si andava maturando anche od sape re, esterior­

mente cristallizza to. e presto se ne avvertono i segni nella teologia 

e nella giurisprudenza. A i tempi degli ultimi Carolingi eTa risusci­

tala sotto forma di controversia sulla predeslinazione la questione 

della graria, centro del pensiero religioso cattolico e germe di tutte 

le eresie, da quella di Pelagio a quella di Ca lvino e di Gian~nio; 

era nata la disputa sulla transustanzluione: e se le armi teologiche 

con cui comba uevano Gotescalco, Incmaro e Lupo d i Ferrières 

erano già temprate dalla scienza, lo spirito pensoso ed inqUIeto di 

G iovanni Scoto aveva anticipati i tempi chiedendole alla filoso­

fia. Si erano avute colleZioni canoniche e roman()o-Canoniche direlle 

a piegare il diritto di Roma alle necessità del l'ordinamento ecde­

sialico, che nel loro siste ma tradivano una sia pur elementare 
elaborazione scientinca.; più tardi i glossemi degli all/iqui pavesi 

era no stati espreS5ione di esigenze interprdative sia pur confusa­

mente miranti ad estrarre le leggi longobarde dall'att\VItà esclusi­

vamente pratica che le aveva formulate. 
Teologia e giurisprudenza: il divino e l'umano, Il mondano e 

il celeste, i due poli fr a i quali continu amente discorre senza me­

diarli tutto il medioevo, le due strade sulle quali è inca mminata 
la scienza all'aprirsi del nuovO millennio. Ma, uscita ~nch'eS5a ad 

orizzonti più vasti, la teologia sente ora l'ingenua vacuilà dell'in­

terpretazione allegorica delle Sacre Scriuure, l' insufficienza del­

l'esegesi e della raccolta di sentenze: vuole uno strumento più per­

felto, un pensiero più affinato, e compie il passo cui si era rifiutata 

ai tempi di Scoto Enugena. Anselmo il Peripatdico e Berengario 

di T ours naufra gano SUL pericolosi scogli della dLalettica, ma 
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sùbito Lanfranco ed Anselmo d 'Aosta più cauti e illuminati ~nno 

evitarl i, ed usandola ne affermano il valore apologetico, così pas­

sionalmente sentito da Abelardo: e questi, allorché fugge insof­
ferente le scnlcn/iae del suo maestro opponendogli il st'c c/ non, 

sembra quasi incarna re le esigenze dello spirito nuovo che anima 
glt studi teologici . Bernardo da Chiaravalle e i mistici viUorini ri­

peteranno per tutto il secolo X II le celebri parole di Pier D amiano: 
ti la filosofia è ancella della teologia l), ma lutti le intenderanno 

anche come espressione dell'idea che senza l'una non è possibile 

giungere alle vette supreme dell' altra. 
L'impulso a filosofa re nasce quindi da un interesse teologico 

posto fuori della filosofia medesima : ma l'importante è c.hc si filo­

sofa. Il pensiero si muove forse nell'astrazione, ma è pur sempre 
pensiero che si muove, e ben presto rivf'ndica fun zione altra da 

quella islrumentale. SI presi a volentieri alle famose dimostrazioni 
dell'e~i~tenza di Dio plesenlale nel Monologium e nel Proslogium, 
ma pone anche se stesso come oggetto della sua specu lazione, ri­
sUSCItando con Roscellino il problf'ma degli universali. anima di 

tutta la nlosofia, lasciato sospeso da Pornrio e da Boezio, e fa ­
cendo entrare tuzo nel l'agone, fra gli eterni avversari, nomina­

lismo e realismo. anche il conceH ualismo di Abelardo. 

Questo émpito di pensiero, reso ancor più luminoso dal con­
traslo con l'acrisia del prossimo passato. ci consente di dare final­

mente un senso anche all'en umerazione delle scuole medievali faltl 
daglI uuditi. Se Fulda, Tours, San Callo. Reichenau. V erona , 

Lucca non suscitano altre idee oltre for~ le reminiscenze filolo­
giche di codici famosi; se gh altri nomi compresi in quell'elenco 
ci appaIono solo verba lmente diversi gli uni dagli altri e tutt'al più 

fanno pensare a qualcuno il cui nome è indifferente sapere o i8O:>­
rarf', che in~gna qualche cosa a qualcun altro, altra cosa è ora 

per Bf'C, Charlres, San Vitt ore, N ostra D onna, che. lungi dal­

l'essere un séguilo di suoni senza nesso spirituale, hanno per nOI un 

llgnificato peren nemente legalo alla storia del pensiero, che ~ sloria 
vIVa e presente in nOI stessi. 

Come altre. queste scuole sono transa lpine . e al dI là. del lf' Alpi 
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sarà il cel.tro mal~riale dello svolgimento ulteriore della filosofia 

scolastica. universale come pensiero. o piuttosto. come preferi5Ct dire 

il Baeumker. inlemazionale. poichè universali 50no tutte le filoso­

fie. Mossa da interessi teologici la scolastica è elaboràla soprattutto 
da uomini di Chiesa che se ne fanno animatori sorvegliandone in 

pari tempo l'ortodossia; e il clero francese è pronto ad assumere 

questa funzione perché as!Orbiti l'italiano e i1ledesco dall'esercizio 
di poteri pubblici e dalla tem~5to5a partecipazione alla lotta poli­

tica, tutto inteso lo spagnolo all'espul~ionc degli Arabi dali I!. pent­

sola. esso solo aveva potuto prepararsi a quel còmpilo. 

Le scuole vescovili e cenobiali sono sùbito trascinate dalla 

nuova impetuosa corrente che stra ripando sommerge le formule 

chiuse ddJ'erudjzjone tradizionale, e dalle loro cattedre sc.endono 

i nuovi insegnamenti ~u ~coJa ri che avidamente li ricevono e a Jor 

volta li ridaborano ; il fremito della nuova vita dd pensiero via via 

si allarga e dà un contenuto determinalo al confuso andito degli 

$piriti verso una supenore forma di conoscenza: d'ogni dove giun­

gono in sempre magglor numero gli a~~etati di sapere ad abbeve­

rarsi a quelle fonti. Chi ha imparalo si fa maestro' sua ambizione 

è occupare una di qudle catledre, e per giungervi deve far le sue 
prove ahro\'e, o una \olta giuntovi ne cerca una più alta per far 

risonare più lungi la propria voce: r tutto un fervore di vita spiri­

tuale che materialmente si traduce in un rapido accrescimento di 

quelle scuole e nello straripamento della loro fama per tulto 1'Dc.­
cidenle, dando origine a quel viaggiare continuo di maestri e di 

scolart da un luogo ::.II 'altro che nei goliardi vaganti è degenera­

zione nprovata e repressa dalle leggi ecclesiastiche. ma nel più r 
caratteristica norma comune che si conserva per oltre un secolo. 

finché non trova Russo costante nell a costituzione delle università . 

Forse non fu caso se Anselmo da Besate Ja!.Ciò le !.Cuole di Sichel­
mo e di Drogone a Reggio e a Parma per andarsene in Francia : non 

lo fu certo se Lanftanco, maestro a Pavia. travenò le Alpi e col 

suo insegnamento fece illustre una scuola di Normandia. In Fran­

cia dalle scuole ecclesiasllche alle più antiche università non v'è 
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salto e nessuno sforzo classificatorio vale a stabilire il passaggio 

dalle une alle altre. Al tempo di Abelardo le scuole di Parigi 

erano ancora vescovili o monastiche, qualche decennio dopo lo 
Studio è già formato: i\ fervido e incomposto impuho che spin­

geva tutli gli assetati di filosofia e di teologia alla terra promessa 

della scolastica è incanalato e guidato dalla nuova luce di uno 

dei fari della cultura med ioevale. 
Dal medesUno fermento ideale nasce la scienza del diritto. 

Quando il legislatore barbarico, Cundobado od Eurico o Clodoveo 

o Rotari o chi altro f05~e. faceva porre In iscritto le leggi del suo 

popolo, compieva opera soprattutto pratica, e dalla pratica non si 
discostava nemmeno chi quelle leggi insegnava ai futuri giudici 

perché le applicassero nei piaciti: ma quando le norme di legge , 
anziché come inerte pielra di paragone del gIUsto e dell'ingiusto 

sono concepite come parti armonicamente composte di un tutto 

organico, manifestazioni formal i e fenomeniche di una volontà giu­

ridica alla quale occorre risalire per comprenderne lo ~pirito. allora 

anche il diritto si esprime in forma di scienza. 

In Spagna, in Francia. in Germania avvenimenti storici dispara­

tissi mi - dall'invasione araba a ll'esasperazione del particolarismo 
feudale - si accordano nell'ostacolare uno svolgimento unitario 

del diritto. che dalla relati,·a ampieua delle legislazioni barbariche 

si frantuma via via nei fuero3, nelle coulume,s. negli statuti territoriali 

e continua a rimanere nella fase della pratica, donde solo molto 
più tardi tenterà di uscire con la redaz.ione delle assise e dei vari 

Spiegel~ nell'Italia settentrionale, invece, la stabilità costituzio­

nale del Resnum pure attraverso la mutevolezza delle \'icende 
politiche pone le premesse necessarie per lo s .... olgunento di una 

scienza giuridica. che si accentra a Pavia., insediandosi presso il 

polatium regio, se non forse entro Il palazzo medesimo. I maestri 
pa\esi, con audaci5!lme interpretazioni testuali, dalle vecchie leggi 

cù Rotan e di Liutprando fanno nascere istituti glUrid~i nuovi, 

cui è data larga e Immediata applicazione nel territorio lombardo­

losco. e qui la scienza nfluisce nella pratica attraverso quel fecondo 
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Kambio che è aspiraz.ione d i ogni scuola giuridica: ma dell'opera 

scientifica di Pavia è documento massimo I"exposilio al Liber pa­
piensis, qualche !Cosa di molto simile a ciò che sarà poi per le leggi 

romane la Glossa di Accursio. ove, in germe o completamente 

svolti. si trovano già quasi tutti i procedimenti dei glossatori bolo­

gnesi. Il sic tI non, lo stesso metodo dialdtico che. usato fone più 

consapevolmente. rigenerava la teologia . detennina altresì il diritto 

come scienza. In ciò non v'ha influenza reciproca. come for5e po­

Irebbe sembra re. ma duplice manifestazione del medesimo spirito 

che si esprime all'alba del nuovo millennio e che trova simbolica 

personificazione in Lanfranco. giurista in Ital ia , teologo e filosofo 

in Francia. 
Il pensiero giuridico non è universale se non in quanto medi· 

tazione del concetto eterno di giustizia, cioè filosoha del dirino : 

in quanto giurisprudenza. cio~ studio di un particolare ordinamento 

giuridico, di una fenomenologia mutevole e necessariamente con­

dizionata nello spazio e nel tempo, non può attingere l'universalità, 

e la scuola di Pavia, ordinata appunto all'elaborazione di un di· 

rillo particolare, non poteva pretende"i. 

M a n~li spiriti l'universale era presente come aspirazione in­

sopprimibile. Emanazione e riflesso di un ordine eterno, guidato 

da un solo Motore che ne detta le leggi supreme, anche Ji mondo 

terreno non può non partecipare di quell'ordine e ricever legge da 

una sola volontà, di CUI sono ugualmente organi il papa e l'impera· 

tore. T uUa la vita del pensi~ro medioevale, dal primo momento 

che i barba ri con la conversione al cattolicesimo s'inseriscono nel 

proceno forma tivo della nuova civiltà cristiana, ò volta a questa 

idealità. e Leone I Il incoronando Carlo Magno compieva certo 

un allo meditatamente politico, dettato da interessi pratici, ma se 

rid~a dell'impero universale non fosse stata in tulti gli spiriti, egli 

non avrebbe potuto nemmeno immagmare queU'incoron31.ione. che 

a sua volta sa rebbe stata vuola di valore e signihcato se tutti, in 

Onente e in OcCidente, non aves~ero sentito che l'uRltà dell'Im­

pero non era rotta dalla prese nza di due imperatori, partecipi am-
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bedue dell 'universa lità della loro funzione ; e con l'atto medesimo 
dell'incoronazione. di quell'un iversa lità il papa si affermava parte· 
cipe anche giuridica mente e politicamente. P iù ta rdi le città ita­

liane, i re di Francia e d'Inghilterra e di Spagna si opporranno in 

vario modo, anche con le armi. all'imperatore. ma occorrerà at­

tendere secoli perché quella opposizione di fatto osi essere dichia­
rata in diritto con una formula celebre: e intanto molte cose erano 

avvenute. 
Inesprena, forse confusa e ind istinta. quell'idea aveva avvinti 

gli animi per lunghi secoli: ma quando. nel corso dell'undicesimo, 

gli spiriti si avviano a sempre maggior consapevolezza. man mano 
si fa più concreta. e la sorte delle scuole giuridic.he pa rticolari t­
segnata: la stessa Pavia discende rapida mente a scuola locale per 

non sollevarsi da quella condizione che trecento anni più tardi. in 

una forma non più originalmente 5ua. L'uomo di geRlO che saprà 

dare espressione concreta anche nella giurisprudenza alle aspira­

zioOl medioevali verso l'universale si rivela invece a Bologna. 
La figura d'Imerio ~ avvolta nella leggenda. donde solo fati· 

cosamente e fra contraddizioni inhnite gli studi moderni hanno 
inteso ad eslrarla, e ancor oggi non t- facile una valutaZione critica 

sicu ra del suo insegnamento, che tal uni hanno voluto ridurre a cosa 
as~ai modesta: ma anche s~ tale fosl(' slalo - come invece non fu 

né poteva ~sere - al primo dei Clossatori non converrebbe meno 

il titolo di lucerna iuris e illuminatore della sCienza giuridica. Certo. 

già i pavesi a\'evano accolta l'Idea della legge romana come gen~· 

rale e quindi superiore alle altre. ma non avevano raggiunta quella 

di un legame inscindibile fra diritto ed impero. emanazioni ambedue 
e riAes!i terreni di un ordine uni"enale ultraterreno, non si erano 

innalzati a una cOllce=ione religiosa del diritto. per usar parole e 

concetti di uno dei più pen5O!li indaga tori della nostra storia giu­
ndlca: questa concezione era invece. consapevole e presente. nel 

primi inizia tori dello Studio bologne~e. Unico t- l'impero - diceva, 

con quasi duecent'anni di antu:ipo su una famosa terzlOl'I. dantesca. 

un libro che non t- probabJ!mente d'Imerio, ma echeggia da vlcino 
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le idee dei primi Clossatori - e sacro e romano, perché Roma. 
espressione già antica del volere collettivo di lulta l'umanità. era 
sia la scella da Cristo medesimo a sede della sua Chiesa. ed unico 

, 
perciò deve essere il diritto: unum necesse esse ius. cum unum 

sii imperium. ché. se fosse molteplice, i molteplici re sarebbe ro 
sopraordinati all'imperatore. Questo passo famoso delle Questiones 

de iurù subtililalibu5 dice tutto. nel breve giro di poche frasi. Il 

motivo segreto e profondo del trionfo meravigliosamente rapido 
della scuola di Bologna. invano cercato per cenlo anni in una 

serie di semplici fatli. che certo contribuirono a favorirlo ma né da 

5011 né congiunti avrebbero potuto valere a determinarlo, come la 

biochimica può elencare le condizioni ma non spiegare la realtà 

del miracolo della vita. La sola spiegazione sufficiente (o invece 

qui, nell'intima rispondenza del contenuto ideale di qu~lJ'in~~gna­

m~nto alle aspiraZioni più fenlde d~lIo ~p1rito m~dioev~I~. anzI 

nell'eHere stato ~550 medeSimo una delle espr~~!'.ionl concrete di 

quell~ aspirazioni. Stabilito un Vincolo indissolubile fra il dintto 

e l'Unpt'T.O, le I~ggl antiche di Roma, tornando altuali e vigenti, 
acquistavano caratteri di sacertà ~ univenalità più profondI ch~ al 

tempo di Giustiniano. mentre gli Imperatoli n~ traevano confer­

mata e soltolineata la loro qualità di succe550n d~i Ce~ari, ond~ 

non (o mera'"]glia se la na·c~nte scuola bolognese ricevé anche il 
formale crioma di una uuclorilo$ imperiale per mano della vicere­

gina Mallide. I cui giudiCI erano nmasti sordi all~ leggi romane 

finché pot~vano continuare a pen~arle come personali o semplice­

m~nte suppletive, e non io meraviglia nemmeno se nel volg~re di 

brevi!'.simi anni le g~nti dell'Occidente sentirono che un altro splen­

didis~imo faro della cultura medioevale ~i era acceso per indicare 

la Tolta alle piccioletle harche senza pilota nel mare della dottrina. 

Vennero d'ogni dove. nn dalle più remote parti d'Europa, gl~ 

vani e non più giovani. a udire l'augusta parola di Roma: 

Imerio 
curvo ,u i Iran volumi ICI8f:va e di Roma la 'lande 
Icnto parlava al palvnalo popolo. 
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eppure quell'insegnamento 5010 per alcuni. fone i meno. aveva ca­
raU~re veramente pratico.!! tedesco. lo spagnolo. lo scozzese tor­

nato in patria ben poco poteva servirsi delle cognizioni apprese e 

difficilmente avrebbe potuto vincere una lite allegando un fram­
mento di Celso o una costituzione di T eodosio: per esercitare 

veramente una profe~~ione legale gli era assai più utile una con~ 

scenza certo meno dottrinale ma più giovevole: quella della legge 
(o staluto. come volevano i Clossatori) della propria patria o della 

, " propria Citta. 
Or qua le impulso spingeva costoro ad affrontare un viaggio 

penoso e rischioso, una grave spesa. una lunga assenza dalla patria, 

se non que!l'aspetto politico (dottrinalmente. non praticamente poli­
tico) che a Bologna era implicito in tutlo l'insegnamento delle leggi} 

E5pre~sione anche questa della contradditorietà dello spirito me­

dioevale. che credeva ~lnceramente in una politica. in un dirino. 
in una religIone universali e ~i realizzava concretamente in forme 

come più non ~i potreb~ particolari. teneva fisso lo sguardo al­

l'eterno e operava praticamente il contingente: e quando la con­

traddu:ione sarà superata. lo spinto medioevale sarà divenuto m~ 
derno. L'universalità politica astratta si trasformava poi In uni· 

venalità giuridica concreta allorché, trascendendo le Int~nzioni e 

la consapevolezza medesima dei ,Clossatori. al di sopra ddla &O. 

~tanza fenomenica delle norme In~gnate. si risolveva In acquisto 
d, concetll giuridici categorici e perciò universali. quando ci~ più 

che la singola legge o costituz.ione gli scolari nnlvano per Imparare 

e far proprio il pensiero giuridico. 

Questa idea politicamente Universale. madre di quel fenomeno 
d'importanza incalcolabile che sarà il dirino comune. Impronta di 

~é nn daIrmizio la scuola giuridica bolognese e quell'impronta si 

conserva indelebile nei secoli avvenire. tanto che alla scampana 
dei suoi ult:mi residUI corrisponderà la scomparsa dello Studio 

come tale e la. sua trasformazion~ in moderna univenità, ed ~ un 

elemento as!olutamente nuovo che ùn~erisce suJrarido tronco delle 
scuole Italiane. operando in esse una rivoluz.ione. In Italia, al con· 
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Irario che altrove. da!lt' antiche scuole alle università medioevali 

c'è una fratlura incolmabile. che non lascia alcuna possibilità d'in· 

tendere queste come continuazione neppur materiale di quelle: le 

vecchie 5CUole. quasi udusivamente vescovili e cenobiali. o muo-­

iono o continuano come prima una vita non diversa dalla morte 

o infine si trasformano in preparatorie agli insegnamenti superiori: 

la vera vita dello spirito scientifico è lutta nei nuovi istituii. estranei 

all'ordinamento ecclesiastico. che aUa Chiesa fanno capo solo in 

quanto il pontefice, alla pari dell'imperatore. è rappr~entante di 

quell'unica volontà trascendente che con un'unica legse dà norma 

alruniverso. 

t. possibile. è probabile che Imerio insegnasse dapprima arti 

in una sua scuola privata, ma quando passò ad insegnare J'unum 
ius dell'ullum imperium, con ciò steuo la uccise per erigerne una 

nuova che già in sé conteneva tuHo lo StudIO futuro, e la scuola 

vescovile, se rur vera11>ente c'era , e la Kuola d'arh del canonico 

Ugo e la scuola di nOlariato, qualunque si fosse. foue neppur ma­

terialmente hanno rapporto alcuno con quel neonato gigante che 

compie in vent'anni il cammino primll di lui non compiuto nei cinque 

secoli che ne erano stati la htic05a gestazione. Da questa impronta 

universale ricevuta all'atto del suo nascimento lo Studio bolognese 

deriva ogni sua originalità e forse: in eua già sono le radici del con­

cetto di Sludium generale, i cui dottori sono abilitati ad ascendere la 
cattedra ma~lstrale ubique terrarum: certo ad eua malgono quelle 

della immaginaria fondazione rt'~ia di Bologna, che daranno vita 

alla leggendd petroniana e al famu~o pTlvilegio di Teod0510. 

Ma Bologna, a sua volta. di quell'impronta si fa matrice. e 

gli Studi generali che nascono poi nelle città d'Italia, I1gli anche 

materialmente del bolognese. sono eui pure altra cosa dalle scuole 

che in quelle clllà possono a,"elli preceduti: creaZIoni nuove. espres­

sioni di una vita prepotente del pe:nsielO che travolge insieme con 

i vecchi $chemi gli istituti nei quali SI erano tspreni, non già negan­

doli. ma abba!sandoli a propedeutici per I. scienza del diritto come 

per ogni ahra, anche per quelle che altrove in essi a'"eyano tronto 
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~ede. innalzandoli a dignità mai prima raggiunta. Da Irnerio In 

poi tulti gli altri insegnamenti si modellano istituzionalmente su 

quello giuridico: la retorica quando mercé l'opera dei dettatori 
assurgerà a nuova vita, la medicina quando abbandonerà l'indirizzo 

nlernitano per congiungersi ccn la 610s06a vorranno scuole proprie, 
e se unità formeranno, ciò non sarà con gli insegnamenti impartiti 

presso le cattedrali o gli antichi cenobi. ma con le scuole di diritto, 
e la stessa teologia, quando anche lO Itaba cercherà cattedre degne, 

abbandonerà quelle cattedrali e quei cenobi prendendo sede presso 

gli ordml religiosi nuovi o rinnovati. fervidi di una ,~ta ormai 

~cLlnosciuta agli antichi: i domenicani, i francescani e gli agos!inialli. 
Con la mirabile fioritura del pensiero che. assiste le genti ro­

manze al loro primo affacciarsi all'arte e alla scienza ha inizio il 
primo atto del Rma scimento, e solo una visione aslrallamente das­

sll1catona può !imitarlo con le definizioni di rinascimenlo giuridico 
o di I"là ddla scolastica a due sole espressioni di uno spirito che in 
quelle forme pensa l'uOlversale e dai germi conservati ed elaborati 

durante cinque secoli fa svolgere un immenso movimento anima­
tore della vita idl"ale di tutta una Civiltà. Anche il fervore di questo 

penSiero, dopo il primo ribollimento, quasi di una gioventù esube­

rante dI forza che voglia proiettare se stessa nelle cose e crearsi 
il suo mondo, s'Incana la verso una maturità riflessiva e costrutliva 

e in6ne. adempiuta 13 sua mis~ione, si cri~tallizza nella senilità di 

un formalismo diverso solo per materiale contenuto da que!lo che 

e,so medeSimo a"eva travolto al suo nascere: ~ l'eterna '"Icenda 
della vlla e della ~toria, del divenire perenne, che di una forma 

si serve per suscitarne una nuova, di un bene fa un male per risol­
,ere il cont rasto IO un meglio, avviando lo spirito umano lung.") 

una via di infi nita perfl"uibilità alla cui fine è il miraggio dell'ir­

raggiungibile perfezione. 
Così anche questa volta, dall'antichità classica e romana. per 

vie misteriose e solterra nee. attranno di~tillazioni e filtraZIOni e 
combinazioni che la faranno diversa pur lasciandola identica, quasi 

polla d'acqua purissima che dopo lungo nascosto cammino nelle 
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viscere del monte Katurisca dalla roccia viva, giungerà al vecchio> 
albero inaridilo la linfa capace di farlo ancora germogliare e frut­

tificare: sarà l'UmanC'$imo e poi quello che in senso ristretto si 

suoi dire R inascimento. mentre della grande Rinascita. che ab­
blaceia cinque secoli. non è che uno dei momenti, forse l'ultimo. 

La. nuova fonte di vita rampollerà ancora fuori delle !!Cuolt:. 

e questa volta non cercherà nemmeno di crearsi cattedre proprie. 

ma rivolgendosi direllamenle agli spiri ti senza intermedio d. pre­

ceUislica magistrale raggiu ngerà altrettanto rapidamente l'univer­

sale e concluderà il secolare travaglio di una delle fast della civi ltà 
europea. Il mondo che euo esprimerà. alla hne del secolo decimo­

sesia. sarà quello di cui forse oggi viviamo il tramonto senza poter 

immaginare quali colori avrà l'alba di domani: ma forse anche 

essa, per vie ancor più misteriose e profonde, trarrà le sue essenze 

vitali dall'antica madre, alla quale la gente Italica ha chiesto un 

tempo, ~r donarle al mondo, la gIUstizia e la bellezza: la Civiltà 

classica fecondata dal Verbo cristiano, che ~empre e ovunque ha 

un nome ottimo massimo augu!ito: quello di Roma. 

GIORCIO CE.. ... CETTI 

San Michele in Bosco di Bologna 

II convento di S. Michele in Bosco, per gli eventi stOTlCI CUI fu 

partecipe, per la sua import3nza edilizia, per le sue Tlcchezze arti­

stiche, per la sua posizione panoramica è nominato ad ogni passo 

nelle cronache e nelle storie locali. 

Cf Le notizie autentiche su un cenobio sorto sul colle muo\ ono 

dall'anno 1100. Nella celebre pestilenza del 1348 i ReligiOSI o 

Canonici, che l'abitavano, perirono quasi tutti, e i superstiti, temendo 

anche le disgrazie della prossima guerra, discesero in Città. Poco 

tempo dopo l'Oleggio riduceva quel luogo a fortilizio: nel 1364 
il cardinale Androino della Rocca concedeva S. MIchele in Bosco 

ai monaci di Monle Oliveto. Delle costnniohl d'allora nulla ri-
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mane, chè tutto fu raso al suolo durante l'assedio del 1430. Ini~ 
ziata la ricostruzione nel 1437, la prima pietra della chiesa fu 

posla da papa Eugemo IV e il convento fu aggiunto nel 1454 a 

spest.. pubbliche: sì che nel 1455 fu pronto per accogliere di nuovo 

gli Ohvetam. L'inizio del sec. XVI segna un grande fervore di 

opere. Nel 1514 si fabbricò la libreria, poi si ampliò il campanile 

( 1 5 14~ 1 520), poi 11 refettorio di cui Bernardino da Milano scolpì 

gli ornamenti delle fineslre (1523), poi il chiostro di mezzo: altri 

lavori continuarono per tutto il sec. XVI e pe! primo decennio del 

seguente. Dopo la soppressione degli Olivetani (1797), il mona~ 
stero fu ridotto ( 1804) a casa di pena: nel quale uso durò con 

singclare e $Confortante deperimento sino al 1824. Nel 1841 il 

Cardinale Spi nola lo trasformava con notevoli abbellimenti in vi ll a 

legatizla, e lale rimase nnchè. gIUnto nel 1860 Vittorio Emanuele 

a Bologna. soggiornandovi, glI procurò il nome di Villa Reale. 

Ora il con'iento è slato adattato con ampi la\"ori (1887~1893) ad 

Istituto Ortopedico, fondato mercè un cospicuo lascito (1880) del 
chirurgo France~co Rizzoli e inaugurato nel 1896 Il. Così la GUIda 

di Bologna di Ricci~Zucchihl (1930). Aggiungiamo che nel 1934 
gli Oli'ietanl tornarono ad ufficiale la chiesa. 

Molte opere del secolo XV furono sostituite durante il Sci­

lento e Il Settecento; molto del materiale artistico accumulato nei 

st<:oli dentro 11 grande monastero fu disperso alla fine del Sette­

cen lo. Il conven to soffrì gran distruzioni e ,"andalismi durante gli 

anni deJl'Ottocento, nei quali fu adattato a luogo di pena. Cionono~ 

stante II monumentale edificio, per merito specialmente del com­

pia nto prof. Vittorio Pulii direttore dell'Isti tuto Rizzoli, rifulge 

ancora del suo antico splendore e costituisce una dell~ gemme arti­

stiche della città. 

Copiosi ,ono gli scritti e I documenti iconografici relativi a San 

Michele in Bosco, come può \'edeni nell'opera di Guido Zucchini 

Edifici di Bologrla (1931). Tra I primi ricordert:mo la descrizione 

della chiesa e del con'iento scritta dal Calindri (Di=iotl. corografico, 
"01. III) e, più Imporlante, r Itldica=iolle storico-artistico d'effe cose 
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